
12 Terra e Vita [ ATTUALITÀ ] n. 37/2013
21 settembre 2013

[ OSSERVATORIO DI CAMPO ] In Lombardia a causa delle piogge il silomais sarà meno nutriente

Un trinciato ad alta variabilità
[ DI OTTAVIO REPETTI ]

C he non sarebbe stato un
anno d’oro per i raccolti
foraggeri, in Lombar­

dia, era chiaro ormai dalla pri­
mavera scorsa, quando il pri­
mo taglio di foraggio passò in
cavalleria, causa piogge conti­
nue. La conferma, sempre per
questa regione, è arrivata nelle
scorse settimane, con la campa­
gna del trinciato di mais: pro­
dotto non pessimo, ma nem­
meno eccelso. Con rese inferio­
ri anche del 25% rispetto allo
scorso anno (la media parrebbe
essere un ­20%, comunque). E
soprattutto con la scarsità di
energia alimentare che avrà il
silomais, cosa che non fa ben
sperare per l’efficienza della
razione per i bovini.

Le ragioni della cattiva an­
nata lombarda sono note e tutte
da ricondurre alla difficilissi­
ma primavera 2013. Quando
piovve ininterrottamente per
quasi tre mesi, facendo saltare
ogni programmazione sui rac­
colti. Il mais che vediamo oggi

in campo è figlio di questa
“anarchia” agronomica. Ne
troviamo sostanzialmente di
tre tipi: quello seminato prima
delle piogge, quello messo a di­
mora alla bell’e meglio tra una
perturbazione e l’altra e, per fi­
nire, le semine in super­ritardo,
da metà giugno in poi.

Dai primi responsi di cam­
po, nessuno dei tre tipi di mais
fa sistematicamente meglio de­
gli altri, perché, oltre all’epoca
di semina, anche la composizio­
ne del terreno influisce sul ri­
sultato: quando piove incessan­
temente, la differenza tra tessi­
tura sciolta e argillosa diventa
determinante, per esempio. I

suoli sciolti, infatti, drenano più
facilmente e dunque evitano ri­
stagni e i conseguenti problemi
alle piantine già emerse.

In linea di massima possia­
mo dire che il mais seminato
prima delle piogge ha una resa
di medio livello: non pessima
sebbene certamente inferiore al
2012. Quello del secondo tipo,
seminato, diciamo così, in stato
d’emergenza, pare essere il
peggiore. Mentre chi ha aspet­
tato che il tempo volgesse al
bello – a costo di ritardare la
semina di quasi due mesi – ha
avuto ragione: oggi ha un pro­
dotto nettamente in ritardo, ma
di qualità soddisfacente e dun­

que ha la concreta speranza che
raccogliendolo a ottobre inol­
trato possa portare a casa un
buon silomais.

Il fatto è che, purtroppo,
non tutte le stalle possono
aspettare l’epoca di raccolta
corretta, perché ormai le trin­
cee sono vuote da settimane.
Tanto è vero che diversi alleva­
tori stanno alimentando gli
animali con prodotto verde, già
da inizio settembre. Dunque si
finisce col raccogliere comun­
que, anche se la pianta non ha
completato il suo sviluppo e,
soprattutto, ha un tasso di umi­
dità eccessivo.

Un dato abbastanza comu­
ne, segnalato da più parti, è poi
la difficoltà di fecondazione: su
molte piante le spighe sono as­
senti, sintomo di una feconda­
zione non avvenuta. Vuoi per
l’eccesso di pioggia, vuoi per­
ché la fioritura ha coinciso con
la fine di luglio, quando si è
avuto il peggior picco di caldo
dell’estate. n

P er avere una prima indicazione sul­
l’andamento della campagna trincia­

to di mais in Lombardia abbiamo sentito
alcuni contoterzisti. «La situazione – dice
Giancarlo Casiraghi – che opera tra il
confine svizzero e Crema, è forse peggiore

nel Cremasco, tra Pandino e Rivolta d’Adda, dove abbiamo un buon
20% in meno rispetto alla media. Fortunatamente la qualità non è
malvagia. Tuttavia, non si va oltre i 450 q/ha, per gli appezzamenti
seminati a inizio primavera. Quelli seminati a giugno sembrano
migliori, ma vedremo alle raccolte». Il calo produttivo è più contenu­
to nell’hinterland milanese, continua Casiraghi, dove si raggiungo­
no e in qualche caso superano i 500 q, mentre tra Como e la

[ I CONTOTERZISTI
Rese crollate
fino a 150 q/ha

Svizzera sembra che ci siano medie in linea con gli anni scorsi. «Nel
Nord della Lombardia il posto peggiore è il Lecchese, dove i terreni
non sono irrigui e dove si è sofferta la siccità di luglio e agosto. Qui
non si arriva a 200 q/ha e in molti casi ci si ferma a 150».

Nella parte centrale della regione (Milano, Brescia, Lodi) la
grandine ha picchiato duro. «Dove è passata ha portato via tutto –
dice Gianluca Cornale, di Isorella (Bs) – e dunque è inutile parlare
di rese. Le zone che non sono state colpite hanno un rendimento
altalenante; siamo lontani dai livelli dello scorso anno, anche se in
qualche caso abbiamo produzioni valide. Il mais migliore, qui nel
Bresciano, sembra essere quello piantato prima delle piogge. Chi
ha aspettato e ha dovuto poi seminare in mezzo all’acqua ha invece
rese pessime». nO.R.


